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◆Dal vertice-lampo negli Usa nasce
il «patto della Casa Bianca» per
la pace in Medio Oriente

◆Dal presidente Usa monito a
Gerusalemme per la vendita di armi
alla Cina. Visita di Jiang Zemin
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Accordo entro maggio
tra Israele e Anp
Clinton grande mediatore, intesa con Barak
UMBERTO DE GIOVANNANGELI

L’accordo-quadro entro maggio, la
pace in tutti i suoi dettagli entro set-
tembre, in cambio di un massiccio
sostegno, economico e militare, a
Israele in vista del suo imminente ri-
tiro dal sud del Libano. È il «patto
della Casa Bianca» tra Bill Clinton
ed Ehud Barak. Un faccia a faccia
protrattosi per oltre quattro ore,
quello tra i due statisti, seguito da
una frugale cena a base di hambur-
ger e insalata. Nessun comunicato fi-
nale, nessuna presenza di supporto
nello studio ovale ad eccezione di
uno stenografo. È una corsa contro il
tempo quella di Bill Clinton. Il tra-
guardo è quello che lascia un segno
nella storia e nobilita il doppio man-
dato presidenziale: la pace in Medio
Oriente tra israeliani e palestinesi.

Il presidente americano fa pres-
sing sul premier israeliano in attesa
di ricevere alla Casa Bianca, il prossi-
mo venti aprile, Yasser Arafat. E da
Barak riceve il via libera ufficiale:

Israele accetta una «mediazione atti-
va» americana nei colloqui israelo-
palestinesi sullo statuto finale dei
Territori. Di fatto è un mandato pie-
no a trattare, quello affidato dal pre-
mier israeliano all’alleato america-
no, sul piano diplomatico è una
svolta sostanziale nel processo di pa-
ce. «Esamineremo le idee di Barak e
le discuteremo la prossima settima-
na con Yasser Arafat», spiega un fun-
zionario della Casa Bianca. «Barak
ha accettato la presenza di rappre-
sentanti americani ai colloqui tra
Oden Eran e Yasser Abed Rabbo», ri-
spettivamente a capo delle delega-
zioni israeliana e palestinese, antici-
pa ai giornalisti un alto diplomatico
al seguito di Barak. Il premier israe-
liano, spiega ancora la fonte, ritiene
che in questo modo «sarà più facile
per gli Stati Uniti avanzare una pro-
posta di compromesso alle due par-
ti». L’accelerazione delle trattative è
evidente: Barak, annuncia un alto
funzionario israeliano che ha affian-
cato il primo ministro israeliano nel-
la missione-lampo in terra america-

na, tornerà a Washington il 20 mag-
gio per partecipare direttamente in-
sieme ad Arafat ai «giochi finali». Lo
schema è quello di una «Camp Da-
vid 2»: trattativa ad oltranza e ai
massimi livelli. E una svolta si profi-
la anche sul versante israelo-libane-
se: Barak, infatti, su pressione ameri-
cano ha dato il suo assenso alla pro-
posta del segretario generale dell’O-
nu Kofi Annan di inviare rappresen-
tanti delle Nazioni Unite a Gerusa-
lemme per contribuire a determina-
re le linee di frontiera con il Libano
entro le quali l’esercito israeliano si
ritirerà entro il mese di luglio.

«È stata un discussione buona, se-
ria e produttiva. Il presidente è usci-
to confortato dal fatto che vi è
un’intensificazione degli sforzi e una
nuova energia sul versante dei rap-
porti con i palestinesi e vuole contri-
buire a rafforzare questo slancio», af-
ferma un alto funzionario del Dipar-
timento di Stato Usa al termine del-
l’incontro tra Clinton e Barak. La
stessa valutazione viene dal versante
israeliano: i colloqui - conferma uno

stretto collaboratore del premier Ba-
rak - sono stati «molto buoni»: en-
trambe le parti, aggiunge, sono d’ac-
cordo «per accelerare il binario pale-
stinese». Più esplicito è lo «Yediot
Ahronot»: il Medio Oriente rischia
di scivolare verso un nuovo conflitto
se i diretti interessati non imprimo-
no una svolta nel negoziato: questo,
secondo il bene informato giornale
israeliano, è il monito che il il capo
della Casa Bianca ha trasmesso a Ba-
rak. Non è più tempo di rinvii, di
schermaglie diplomatiche, di ingiu-
stificati arroccamenti. Il fattore-tem-
po diviene sempre più decisisivo.
«Clinton - rivela il ministro della
Giustizia isrtaeliano Yossi Beilin - ha
ribadito a Barak l’impegno a cercare
di raggiungere entro la fine dell’ano
un accordo definitivo di pace con i
palestinesi».

Beilin conferma che esiste la possi-
bilità che in assenza di altri accordi
Israele riconosca nel settembre 2000
lo Stato palestinese che Arafat si ac-
cinge a proclamare, per poi prose-
guire le trattative su un assetto defi-

nitivo». «Per noi - sottolinea ancora
il ministro - si tratta di una ipotesi
remota e negativa. Il nostro obietti-
vo è di trovare un accordo definitivo
entro l’anno». Ma alla Casa Bianca
non sono state tutte «rose e fiori» tra
Clinton e Barak. Ieri a Tel Aviv è
sbarcato il presidente cinese Jiang
Zemin per una visita di sei giorni in
Isrele, senza precedenti nel suo ge-
nere. E di Cina si è parlato, e molto,
nel colloquio tra il presidente Usa e
il premier israeliano. Clinton, rivela
la radio statale israeliana, ha espres-
so «fermamente» a Barak le preoccu-
pazioni degli Stati Uniti per la forni-
tura di aerei-radar «Awacs» da parte
di Israele a Pechino: gli Usa, ha riba-
dito Clinton al suo interlocutore
israeliano, ritengono che la fornitu-
ra di quegli aerei rafforzerebbe la ca-
pacità militare della Cina in partico-
lare nei confronti di Taiwan, intro-
ducendo un nuovo elemento di mi-
naccia e di instabilità nella «surri-
scaldata» area asiatica. Washington
versa ogni anno allo Stato ebraico
quasi due miliardi di dollari, circa

4000 miliardi di lire, in aiuti milita-
ri: la radio «Voce di Israele» ha ricor-
dato ieri che membri del Congresso
americano hanno prospettato la
possibilità di far detrarre dagli aiuti
militari Usa a Israele l’importo del
contratto firmato da Gerusalemme
con la Cina per trasformare aerei
«Iliushin-76», di fabbricazione russa,
in aerei di sorveglianza radar con so-
fisticate apparecchiature. A smorzare
la polemica ci prova David Levy:
«Israele - dichiara il ministro degli
Esteri - non intende far nulla che
danneggi gli Stati Uniti». Afferma-
zioni volutamente generiche, osser-
vano fonti diplomatiche occidentali
a Tel Aviv, tali da non perturbare la
visita del premier cinese, considerata
dalle autorità israeliane di «grande
importanza», sul piano politico oltre
che su quello economico-militare.
«Nel commercio di armi - taglia cor-
to il vice ministro alla Difesa, Efraim
Sneh - non ci sono amici. In passato
- ricorda polemicamente - le imprese
statunitensi hanno eliminato gli
israeliani da altri mercati».
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SEGUE DALLA PRIMA

IN SCENA
LA CINA
mondiale e che essa non è
più solo unidirezionale, dal-
l’altro lato ciò significa che
la Cina è pronta a trattare in
prima persona con l’alleato
strategico e politico più vici-
no agli USA.

La tecnologia della indu-
stria militareisraeliana è cer-
tamente di grande interesse
per Pechino che sa bene dei
rapporti tra militari isrealia-
ni e indiani. Paradossalmen-
te un riavvicinamento a
Israele è logico sia per la Ci-
na sia per l’India, entrambe
preoccupate delle frange
fondamentaliste islamiche
dentro e fuori i loro confini.
Jiang Zemin incontrerà an-
che Arafat e poi andrà in vi-
sita in Grecia e in Turchia.
Vent’anni fa il rapporto tra
Israele e i suoi vicini era l’e-
lemento strategicamente
più importante per il paese.
Oggi non sembra essere più
così. Il processo di pace ri-
mane assai importante per
la regione, ma non ha più il
significato esistenziale che
esso poteva avere durante
gli anni Ottanta. Le difficol-
tà del negoziato siriano -
israeliano potrebbero dipen-
dere anche dal fatto che uno
dei due paesi o entrambi
concepiscono il loro interes-
se nazionale in modo diver-
so da quando il processo di
pace cominciò a Madrid agli
inizi degli anni Novanta.
Così da un lato le parti in
causa - Israele e Siria in pri-
mo luogo - per motivi tattici
pare preferiscano negoziare
solo all’ultima ora, dall’altro
lato la definizione del loro
interesse nazionale potrebbe
essere cambiata. Le sorprese,
insomma, in Medio oriente
non mancano mai.

GIANDOMENICO PICCO

«Lotta contro i trafficanti di uomini»
Arlacchi: le nuove schiavitù, il lato oscuro della globalizzazione

ROMA Le cifre di per sé sono ag-
ghiaccianti. Stati Uniti: 100mi-
la prostitute asiatiche; Giappo-
ne: 50mila thailandesi lavora-
no illegalmente come prostitu-
te. Unione Europea: 500mila
provenienti dall’Europa Cen-
trale, Orientale e dai paesi in
via di sviluppo (soprattutto
Africa, Nigeria).

Ma se le cifre sono agghiac-
cianti, la realtà che vi sta die-
tro, stando alle inchieste svolte
da organizzazioni umanitarie e
da uffici di polizia e raccolte
dall’Ufficio delle Nazioni Unite
per la prevenzione del crimine
sono ancor più agghiaccianti.

La prima: queste donne non
sono libere, il loro lavoro è
coatto, in una parola sono
schiave. La seconda: a tenere le
fila del traffico di esseri umani
sono organizzazioni criminali
che sfruttano le aperture del
mercato globalizzato e che,
spesso, sono le stesse che orga-
nizzano il traffico della droga e
delle armi.

In Italia si conosce abbastan-
za bene l’organizzazione che
sta dietro lo sfruttamento delle

nigeriane. C’è una figura chiave
la Mama-loa, la madre padro-
na, anello di congiunzione fra
la prostituta, la sua famiglia, le
organizzazioni criminali inter-
nazionali. Il meccanismo di ri-
duzione in schiavitù è abba-
stanza semplice: il viaggio, l’ac-
coglienza in Italia, l’ingresso
nel lavoro arrivano a costare
una cifra spropositata per le ta-
sche di una ragazzina partita da
un villaggio africano, sino a 75
milioni. Dovrà restituirli con
gli interessi e con l’aggiunta di
multe per «infrazioni discipli-
nari», è un debito che può ri-
durre in servirvitù per l’intera
vita. Si è calcolato che donne
giunte in Italia con debiti di
minore entità, 10 milioni, ci
hanno messo quattro anni per
restituire la somma. Oltre al de-
naro, c’è un altro strumento di
ricatto a cui le immigrate pro-
stitute sono costrette a sottosta-
re. Loro sanno che la struttura
criminale conosce da dove ven-
gono, dove sta la loro famiglia.
Se si ribellano, se denunciano,
mettono a rischio l’incolumità
dei parenti. Per questo le loro
lettere a casa raccontano uan
situazione normale, lavoro, be-
nessere. Raccontano ciò che
queste ragazze avevano sognato
partendo e le parole sono con-
fermate dalla rimessa in denaro
che Mama-loa si preoccupa di
far pervenire.

Ma se alcuni meccanismi so-
no noti, anche grazie ai pro-
grammi di protezione che alcu-
ni paesi, fra cui l’Italia, hanno
cominciato ad attuare per le
giovani che trovano il coraggio
di parlare, molto altro è ancora
terra incognita. Le forze di poli-
zia, nel mondo, non conosco-
no tutte le caratteristiche di un
fenomeno che si è sviluppato
in modo impetuoso nell’ultimo
decennio.

Si sa che lo sfruttamento del-
la prostituzione importato dal-
l’Albania in Italia, ad esempio,
assomiglia molto a ciò che av-
veniva nel nostro paese nel do-
poguerra, spesso si tratta di
«iniziativa individuale», di un
protettore che adesca una ra-
gazza con il corteggiamento e
poi rivela il suo vero volto. Si
conosce il ruolo svolto, in
Estremo Oriente, dalle mafie
giapponesi. Conoscenze fram-
mentarie che non sono adegua-
te a raccogliere la nuova sfida
che il crimine organizzato pone
al mondo civile. Il mondo glo-
balizzato e messo in comunica-
zione dalle nuove tecnologie è
anche quello dove convivono
antiche forme di lavoro servile,
di subordinazione femminile,
di sfruttamento dei bambini
che vengono messe al servizio
della crescita globale.

Da questa constatazione par-
te il Congresso organizzato a
Vienna, in questa settimana,
dalle Nazioni Unite e volto alla
ricerca di «strategie efficaci per
eliminare il traffico di esseri
umani, l’illecita fabbricazione e
commercializazione delle armi,
e per contribuire al rafforza-
mento dell’azione internazio-
nale contro la corruzione».

J.B.

JOLANDA BUFALINI

Vienna ospita in questa settimana
rappresentanti provenienti da tut-
to il mondo, ma soprattutto dai
paesi in via di sviluppo per affron-
tare, nel Congresso organizzato
dalle Nazioni Unite, il tema dei
nuovi fenomeni criminali svilup-
patisi o nati con la globalizzazione
e con le nuove tecnologie. Delitti
nuovissimi nati con Internet,
dunque, ma anche delitti anti-
chissimi, quali quello dell’asservi-
mento di un essere umano, che
hanno conosciuto negli ultimi an-
ni un «revival», favoriti dalla im-
mensa spinta migratoria verso i
paesi ricchi e dalla globalizzazione
dei mercati.

Ne parliamo con Pino Arlacchi,
direttore esecutivo dell’Ufficio
dell’Onu per la prevenzione del
crimine.

Cosa può fare la comunità inter-
nazionale per fronteggiare l’on-
data del traffico di donne, uomi-
niebambini?

«La prima cosa da fare è inserire il
concetto di nuova schiavitù fra i
grandi problemi del mondo. E anco-
ranoncisiamo,sebbenesisianofatti
passi in avanti in questa direzione, il
G8 ad esempio pone il traffico di es-
seriumani fra lequestioniprioritarie
da affrontare. Ma bisogna rendersi
conto che l’abolizione della schiavi-
tùèstatagiuridicamentreoggicitro-
viamo di fronte ad una evoluzione
quantitativa del fenomeno che è più
insidiosaproprioperchéèillegale».

Ritienechevadaridefinitoilcon-
cettodischiavitù?

«Spesso sfugge il fatto che siamo di
fronte alla violazione fondamentale
delladignitàdellapersona.L’attività
di questi trafficanti di uomini viene
spesso scambiata per semplice sfrut-
tamento economico oppure gli vie-
ne imputata la violazione di un arti-
colo del codice penale mentre vi so-
no forme di commercio e di sfrutta-
mento di donne e bambini, organiz-
zate illecitamente, che sono persino
peggioridellaschiavitùclassica».

Cosavuoledire?
«Nel rapporto classico fra schiavo e
padrone, se non altro, il padrone
aveva alcuni obblighi di manteni-
mento,erasuointeressecheloschia-
vofosse incondizionedi lavorare.La
moderna schiavitù ignora le perso-
ne, lamobilitàfacilitaglispostamen-
ti e lo sfruttamento. Il lato oscuro
dellaglobalizzazione è quello che fa-
cilital’asservimento»

Quali strumenti bisogna appron-

tare per fronteggiare il fenome-
no?

«Laprimacosaèlacomprensionedei
meccanismi di traffico. Non abbia-
mo una mappa completa, conoscia-
mo alcuni terminali, come quello
dell’Albania, o il ruolo di alcuni
gruppi giapponesi come la Yakuza,
ma non c’è una mappa esauriente
del fenomeno. Poi c’è il problema
dellerisorseequellodiunsaperespe-
cializzato, infine c’è la necessità del-
l’adeguamento delle leggi. Ci sono
pene troppo lievi per i trafficanti di
esseri umani e, poiché non c’è suffi-
ciente attenzione delle polizie, an-
cheilrischioperil trafficanteèbasso.
In Italia leprocureutilizzanosempre
piùspessoduearticolichesembrava-
no destinati all’archeologia giuridi-
ca: tratta degli schiavi e riduzione in
schiavitù».

«E ciò è positivo perché scoraggia
il travaso di criminali da settori clas-

sici, come quello della droga, al mer-
catodellepersone».

LeNazioniUnitecercanoanchela
collaborazione delle strutture
dellasocietàcivile?

«Lamobilitazionedellasocietàcivile
è uno degli obiettivi del programma
mondialeacuistiamolavorando,in-
sieme a quello della specializzazione
delle forze di polizia e alla conoscen-
za del fenomeno. E cominciamo ad
avere risultati nel Sud Est asiatico,
nelle Filippine, nella Repubblica Ce-
ca, inBrasile. IlBrasile,doveilnostro
lavoro si è rivolto soprattutto contro
il fenomeno del lavoro asservito, ha
reagitomoltobene».

Il lavoro dell’Onu si differenzia a
secondodellediverserealtà?

«Certo, in Africa abbiamo iniziato a
lavorare in Mauritania e in Sudan
dove ilproblemasonolevecchie for-
metradizionalidiasservimento»

In Europa il problemadell’immi-

grazione clandestina e della cri-
minalità connessa è fortemente
sentito.?

«Dal nostro punto divista l’Europaè
un problema meno difficile. Il no-
stro lavoro è soprattutto volto ad es-
siccare le fonti di alimentazione del
fenomeno. Il Nepal, ad esempio, si
sta sostituendo alla Thailandia che
per decenni è stata la principale fon-
tedelmercatodelsessoecheorasiva
esaurendo.LeFilippine,dovetrovia-
mo una grande collaborazione della
società civile, sono un problema da
decenni».

Qual è l’obiettivo del Congresso
sul crimine che si sta tenendo a
Vienna?

«L’obiettivo principale è mettere
concretamente in atto la Conven-
zione delle Nazioni Unite contro il
crimine transnazionale che attual-
mentegliStatimembristannodiscu-
tendo».

LA SCHEDA

La via: armi, droga
e prostituzione

È il rinnovo dei Consigli Regionali. L’Associazione Nazionale Partigiani d’Italia ritiene
doveroso invitare i cittadini a una seria riflessione. Innanzitutto occorre considerare
l’importanza del diritto civile costituito dal voto. È grave errore non esercitare tale
diritto, che è elemento fondamentale di democrazia. Non si può abdicare alla pro-
pria facoltà di scelta, non si deve rinunciare a manifestare la propria volontà.
Scegliere il  non voto, l’astensione, quale forma di protesta e distacco significa non
soltanto estraniarsi dalle proprie responsabilità, ma anche rinunciare all’espressio-
ne dei propri convincimenti e lasciare via libera alle opinioni altrui. L’invito
dell’A.N.P.I. è, quindi, a votare; votare come la democrazia consente e richiede.
Una seconda considerazione riguarda la scelta di voto. L’Associazione Nazionale
Partigiani d’Italia invita a votare condidati, schieramenti, liste che diano garanzia di
fedeltà ai valori che ispirarono la Resistenza contro il nazifascismo e ai princìpi che
sono alla base della Costituzione repubblicana. Meritano dunque consenso quei
candidati che, con il proprio comportamento, si sono dimostrati coerenti nei con-
fronti di tali valori e nella competizione elettorale ad essi si richiamano. Occorre
votare e votare bene, il 16 aprile. La scelta di chi governerà le Regioni, nello svilup-
po di un serio federalismo che esalti l’unità nazionale, sarà una grande occasione di
democrazia e di responsabilità.

IL COMITATO NAZIONALE DELL’A.N.P.I.
COMMITTENTE: A.N.P.I. VIA DEGLI SCIPIONI 271 - 00192 ROMA

APPELLO DELL’A.N.P.I.
IL 16 APRILE

VOTARE E VOTARE BENE


